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Al Policlinico tra formazione, ascolto, silenzio e preghiera 

L’esperienza formativa residenziale del Take Time to Care narrata da chi ha partecipato 

 

Presentiamo alcune testimonianze raccolte tra i partecipanti alla settimana residenziale 
«Take time to Care» per giovani in formazione alla vita presbiterale e consacrata, svoltasi a 
Roma dal 14 al 18 luglio 2025, organizzata con momenti di formazione e momenti di 
presenza nei reparti del Policlinico Gemelli di Roma. 

 

Sotto la croce con Maria: tempo per ascoltare e prendersi cura 

«Beato l’uomo che ha cura del debole» (Salmo 40) 

Nei giorni 14-18 luglio 2025 noi quattro seminaristi del Seminario ‘San Pio X’ di 
Chieti: Mattia, Luca, Stefano e Pierluigi abbiamo vissuto, insieme ad altri seminaristi di 
tutta Italia, un’intensa e preziosa esperienza formativa partecipando al corso “Take Time to 
Care” organizzato dall’Ufficio di Pastorale della Salute della Cei.  

Per noi è stato davvero un momento di grazia e di grande gratitudine, in cui ci siamo 
lasciati formare in un ambito fondamentale per una Chiesa missionaria in uscita: quella 
che sceglie di stare accanto a chi soffre, a chi è ferito nel corpo e nello spirito. 

Le mattinate sono state dedicate a momenti di formazione a 360 gradi: abbiamo 
approfondito temi come la fragilità umana, l’accompagnamento spirituale, il rapporto con 
i familiari dei malati e del personale sanitario, la cura di sé nel servizio e le modalità per 
entrare in relazione con il malato rispettando la sua dignità e la sua interiorità. 

Tra i vari temi trattati, quello che ci ha colpito in modo particolare, è stato quello 
dedicato alla centralità dell’ascolto autentico ed empatico: non solo ascoltare le parole del 
malato o dei suoi familiari, ma saper leggere anche i silenzi, i gesti e le paure non espresse. 
Ci è stato chiesto di imparare a stare accanto senza la pretesa di risolvere tutto, ma con la 
disponibilità a condividere il dolore e la solitudine, proprio come Maria ai piedi della croce: 
silenziosa e forte accanto a suo Figlio. Abbiamo compreso che, come futuri sacerdoti, siamo 
chiamati a stare sotto tante croci ogni giorno, non per dare spiegazioni facili, ma per essere 
presenza che consola e sostiene. 

Un passo fondamentale che è stato posto alla base del nostro ascolto è la 
consapevolezza del nostro vissuto; come scrive Henri Nouwen: bisogna “riconoscere nel 
proprio cuore le sofferenze dei suoi tempi e a fare di questo riconoscimento il punto di 
partenza del suo servizio” (Il guaritore ferito). Solo partendo dal proprio dolore e dalla propria 
fragilità possiamo essere credibili e autenticamente di supporto agli altri nelle loro ferite. 

I pomeriggi, invece, sono stati dedicati alle visite nei reparti del Policlinico ‘A. 
Gemelli’ di Roma, dove ci siamo divisi in piccoli gruppi per incontrare i pazienti, 
accompagnati e guidati dai cappellani ospedalieri. Siamo stati accolti con grande cordialità 
e disponibilità da tutti gli operatori e abbiamo potuto sperimentare la bellezza e la fatica di 
questo ministero di prossimità. 
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In queste visite, però, abbiamo anche sperimentato la fatica del rifiuto e il senso di 
fallimento, spesso sentendoci impotenti di fronte a chi non voleva essere avvicinato o non 
riuscivamo a consolare. Questa esperienza ci ha fatto comprendere ancora più 
profondamente come siamo chiamati ad accettare la nostra debolezza e a vantarcene, perché 
proprio nella nostra fragilità può manifestarsi la potenza di Dio: «Mi vanterò ben volentieri 
delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo» (2Corinzi 12,9). 

Riflessione finale 

Questa esperienza ci ha toccato profondamente. Guardando negli occhi persone provate 
dalla malattia e dalla sofferenza ci siamo sentiti, a nostra volta, messi in discussione: nella 
nostra umanità, nel nostro desiderio di annunciare il Vangelo, nella nostra chiamata a 
servire con amore. Abbiamo capito quanto sia prezioso prendersi il tempo per ascoltare, 
per accogliere, per “stare” accanto senza fughe o scorciatoie. 

L’esperienza vissuta in questi giorni si può racchiudere in un’espressione: andare incontro 
all’altro. Questo significa uscire da noi stessi, spogliarci del nostro io, fare spazio all’altro 
senza giudicarlo, ed entrare nel suo mondo in punta di piedi, con la consapevolezza che la 
sua vita, ferita e fragile, è un luogo sacro. Ci siamo sentiti proprio come Mosè davanti al 
roveto ardente: chiamati a toglierci i sandali per non calpestare la terra santa della 
sofferenza dell’altro. «Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo» 
(Esodo 3,5). 

Il modello che ci accompagna è proprio quello di Maria sotto la croce: una presenza discreta 
e indispensabile, capace di sostenere e condividere il dolore senza togliere dignità alla 
libertà e alla sofferenza dell’altro. E, come ci ricorda Nouwen, solo chi conosce il proprio 
dolore può rendersi autenticamente vicino al dolore dell’altro e diventare così un 
“guaritore” credibile.  

Tornando a casa, portiamo nel cuore tanti volti e tante storie incontrate e la consapevolezza 
che il ministero a cui ci prepariamo passa anche, e soprattutto, attraverso gesti semplici e 
carichi di umanità, che parlano più di tante parole. E come dice Maya Angelou: "Le persone 
dimenticheranno quello che hai detto, le persone dimenticheranno quello che hai fatto, ma non 
dimenticheranno mai come le hai fatte sentire". 

Ringraziamenti 

Desideriamo esprimere la nostra profonda gratitudine a Dio che ci ha concesso tanta 
grazia e all’Ufficio di Pastorale della Salute della CEI per aver organizzato e reso possibile 
questa iniziativa formativa tanto importante per la nostra crescita personale e vocazionale. 
Un grazie anche a tutto il personale del Policlinico ‘A. Gemelli’ di Roma per l’accoglienza 
e la disponibilità, e in particolare ai cappellani ospedalieri che ci hanno guidato con 
passione, competenza e testimonianza viva del Vangelo della carità.  

Mattia, Luca, Stefano e Pierluigi 
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Take time to care: un tempo di cura 
 

“L’accompagnamento spirituale è il primo gesto di cura: guardare, ascoltare, stare accanto. Perché chi 
soffre non sia mai lasciato solo.” 
 

Dal 14 al 18 luglio 2025, ho avuto la gioia di partecipare alla quarta edizione del progetto 
“Take Time to Care”, promosso dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Salute della 
CEI. Un’esperienza formativa e profondamente umana, pensata per seminaristi, religiosi e 
religiose, chiamati a confrontarsi con il tema della cura integrale della persona, nella 
malattia e nella fragilità. 
 

Dopo circa due anni e mezzo di lontananza dal servizio di assistenza spirituale in ospedale, 
sono tornato ad attraversare quei corridoi. Il cuore mi batteva forte, proprio come quel 
giorno in cui entrai per la prima volta. È un’emozione che non si dimentica: lo smarrimento 
iniziale, la paura di non essere “abbastanza”, la domanda su cosa dire, come comportarsi… 
Ma appena si varca la soglia delle stanze, tutto si fa più silenzioso, più essenziale, più vero. 
Lo sguardo dei malati, il silenzio dei familiari, la dedizione dei curanti: lì si comprende che 
la presenza è già annuncio di speranza. 
 

In questi giorni, ho toccato con mano quanto sia importante il ministero dell’ascolto: 
ascoltare con il cuore, senza fretta, senza la pretesa di “fare” qualcosa, ma con il desiderio 
sincero di stare accanto, nel nome del Signore. In ospedale si sperimenta concretamente 
cosa significhi essere segno della tenerezza di Dio in mezzo al dolore umano. 
 

Porto con me tanta fraternità vissuta con i seminaristi e i religiosi incontrati, con cui 
abbiamo condiviso momenti di formazione, riflessione e preghiera. Insieme abbiamo 
riscoperto che la cura dell’altro è via privilegiata di santità, specialmente quando si prende 
sul serio la sofferenza altrui come luogo in cui Cristo si rende presente. 
 

Un grazie profondo all’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Salute della CEI per questa 
iniziativa così necessaria e profetica. 
 

Che il Signore continui a chiamare uomini e donne capaci di guardare i malati con gli 
occhi della fede, e di servire con cuore umile e compassionevole chi soffre, chi cura e chi 
accompagna. 
 

“Ero malato e mi avete visitato” (Mt 25,36) Questa Parola continua a risuonare forte in me, 
ogni volta che metto piede in un ospedale. È lì che il Vangelo si fa carne. 
 

Fra Giuseppe Abbruzzese, OFM 
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Take time to care: La fragilità è silenzio 

 

Ciascuno di noi nutre la naturale tendenza a evitare nella propria vita, quanto più 
possibile, l’esperienza del dolore e della sofferenza. Eppure, in loro c’è una cruda bellezza; 
non solo sono finestre di senso sulle grandi domande che sbocciano nella vita di un malato 
– la classica Perché a me? O la più forte Dov’è la bontà del tuo Dio in questa situazione? – ma 
sono drastici promemoria sulla nostra fragilità che, anche se ignorata, è parte costitutiva 
del nostro essere umani.  

L’esperienza Take time to care ha creato l’opportunità di entrare in questo scenario 
fornendo una formazione attenta e improntata a fornire degli strumenti idonei per entrare 
nel mondo ospedaliero, conoscerlo e toccare con mano come, oltre alla cura della persona 
nell’aspetto psico-biologico, sia altrettanto necessaria la cura dell’accompagnamento 
spirituale e, anzi, esso costituisce un tassello essenziale nel mondo della salute poiché mette 
al centro la relazione. La relazione, in questa sfumatura integrale, è cura: non fornisce 
soluzioni frettolose o banali ma mette al centro la persona. 

Nei pomeriggi presso Policlinico Universitario Fondazione Agostino Gemelli prestavo 
servizio presso il reparto di Cardiologia e tra tutti gli incontri significativi, che ho avuto la 
grazia di intrattenere, sento che sia importante condividerne uno in particolare. 
Inizialmente i passaggi sono stati quelli di sempre: bussare, sorridere, presentarsi e dare 
l’occasione di accettare o rifiutare la visita. Inizio a conversare con questo signore: si 
presenta, sorride, si parla del più e del meno, quando dopo pochi minuti l’infermiera entra 
per annunciargli che era arrivato il tempo di entrare in sala operatoria. Calò il silenzio, tra 
noi e nella stanza, e l’infermiera iniziò a prepararlo. Come in un rito solenne si sono 
scandite le fasi di pulizia e di sistemazione ed io, immobile, rimasi lì per tutta la durata della 
preparazione. Una volta pronto per uscire, solo il suo «Ciao» ruppe la tensione della stanza. 

La fragilità non ha sempre necessità di parole: cosa puoi dire ad uno sconosciuto che 
sta per affrontare un’operazione al cuore? Niente, stai lì, in silenzio con lui. 

La fragilità, a volte, è silenzio e l’unica soluzione è la relazione: dentro quel silenzio 
devi starci dentro e si trasforma nella preghiera più sincera. 

 

Samuele Ghiselli 
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Take time to core: “fermati dove trovi più gusto” 

 
Sono un seminarista della IV comunità del pontificio seminario campano 

interregionale di Posillipo. 

Come consuetudine del seminario, durante le estati del percorso formativo, ai 
seminaristi vengono proposte delle esperienze di tipo caritatevole, formativo, comunitario e 
spirituale. 

Quest'anno, dai formatori, mi è stata indicata un’esperienza a Roma, organizzata dalla 
pastorale della salute italiana, con attività sia di tipo formativo, alla casa per ferie "Giovanni 
Paolo II", che esperienziale, nei reparti del policlinico Gemelli di Roma. 

La mattina del 14 luglio sono partito da Lioni (AV) con il cuore attraversato da 
sentimenti diversi, anche contrastanti tra di loro e nella mente una domanda che, con il 
passare del tempo, faceva sentire sempre più il suo peso: “Perché lo fai?”  

Più volte ho fatto ricorso al consiglio ignaziano “fermati dove trovi più gusto”; dunque, 
dopo una lenta e difficile composizione sono finalmente approdato al sacrario dove ho 
sentito con forza la motivazione della scelta di tale esperienza. 

Dopo un primo incontro di introduzione all’esperienza formativa, tenuto da don 
Massimo Angelelli, passo dopo passo sono entrato in questo mondo tanto delicato e fragile 
ma al contempo sacro e maestro di vita. Dirimenti sono state le attività che hanno scandito 
le giornate e che piano piano hanno incalzato lo spirito, preparando la mente e il cuore 
all'incontro importante con le persone che, per innumerevoli motivi di salute, risiedevano 
nei reparti del Gemelli di Roma. La giornata cominciava con un primo momento dedicato 
alla preghiera comunitaria, la quale ci vedeva tutti uniti in cappella con la recita delle Lodi 
e della celebrazione Eucaristica. 

È stato quello il momento in cui veramente abbiamo visto realizzarsi la parola della 
scrittura che dice: “Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza” Ef 6, 10. 

Siamo andati, come a una fonte, a riempire le anfore della nostra esistenza, affinché, 
trovandoci davanti il letto del malato, potessimo dargli, seppur nella nostra inadeguatezza, 
l'acqua scaturita dall'incontro con Cristo, che in ogni malato ci diceva “Ho sete” Gv 19, 28 

Se, dunque, nella preghiera abbiamo attinto l'acqua della consolazione che scaturiva 
dalle sorgenti del cuore di Cristo, negli incontri di formazione siamo stati educati a versare 
in maniera adeguata quell'acqua. 

Lì si è realizzata un'altra parola della scrittura che dice: ”Benedetto il Signore, mia 
roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie dita alla battaglia” Sal 143,1.  

Grazie al prezioso accompagnamento da parte di chi in tale ambito ha grande 
esperienza, abbiamo appreso la maniera di presentarci e di comportarci in presenza di un 
ammalato, le varie dinamiche, spesso sottintese, che abitano quegli stati di vita, quasi fosse 
una sacra liturgia: ci sono stati insegnati i movimenti, le parole, i gesti da compiere ma 
anche quelli che sono assolutamente da evitare. 

Il lettino ha rappresentato l'altare, il malato, la presenza del Signore sofferente, il suo 
dolore, l'incenso di una umanità sfinita e oppressa sotto il peso della malattia e del 
patimento. 
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Non secondaria è stata la figura di San Camillo de Lellis del quale, sicuramente non 
per caso, la Chiesa celebra la memoria liturgica proprio il giorno in cui abbiamo cominciato 
questa esperienza. 

“La vita di San Camillo”, proposta dall'ufficio delle letture di lunedì 14 luglio, a 
memoria del santo infermiere, a un certo punto diceva così: "Considerava tanto vivamente la 
persona di Cristo negli infermi, che spesso quando dava loro da mangiare, immaginandosi che essi 
fossero il suo Signore, domandava loro la grazia e il perdono dei suoi peccati. Stava con tale riverenza 
dinanzi a loro come stesse proprio alla presenza del Signore". 

Questa esperienza ci ha preparato all’incontro con l’infermo per ascoltarlo e, seppur 
nel piccolo delle nostre possibilità, fargli trascorrere un momento diverso, donandogli un 
po’ del nostro tempo. 

Con il cuore colmo di gratitudine, ringrazio quanti si sono prodigati nel pianificare 
questa straordinaria esperienza per noi seminaristi, nella quale abbiamo potuto vivere la 
parola del Signore che dice “ero malato e mi avete visitato” Mt 25, 36 

 

Mario Di Santo 

 

 

 

 

 


